
Io, il Napoli e il Comandante
IL LIBRO Corrado Ferlaino racconta, attraverso tanti aneddoti inediti, la sua storia con Achille Lauro

A
vevo acquistato la mia
azione da centomila lire
perché il gruppo Scuotto-

Fiore (due imprenditori legati a
Lauro) aveva riunito un certo nu-
mero di persone interessate a pren-
dersi il Napoli. Eravamo quindici
o sedici, non ricordo bene, e Ro-
berto Fiore a ognuno di questi
aveva offerto un’azione. Tuttavia si
trattava del solito network alla na-
poletana, nel senso
che si mettono in-
sieme un po’ di im-
prenditori, ognuno
mette un po’ di sol-
dini, si crea un ca-
pitale, ma a co-
mandare sono sem-
pre gli altri, i pro-
motori. E, in quel caso, era Fiore a
voler comandare. Entrai nel grup-
po tramite un suo parente, Gio-
vanni Boccalatte, amico a sua
volta di Enrico Verga, che era mio
socio nel settore di mia compe-
tenza, quello edile, ovvero il mio
core business. Mi presentarono
agli altri e m’inserirono nel grup-
po di questi piccoli azionisti. Non
passò che una manciata di giorni,
e mi scontrai con questa mentali-
tà tutta napoletana del “facimm
ammuina” che non condividevo.
Il gruppo, poi, era spesso in disac-
cordo. Si organizzavano riunioni
su riunioni, quasi sempre passate a
litigare (liti furiose con tanto di pa-
rolacce) su questo o quel giocato-
re o su come l’allenatore condu-
ceva la partita. Tuttavia, capivo po-
co di calcio e questa tiritera mi
stancava. Avevo sempre e solo gio-
cato a pallone per strada, mai fre-
quentato un club e nemmeno mi
appassionava frequentare lo sta-
dio.
Mio padre mi portava ad assistere
alle partite del Napoli quando ero
ragazzino. Si giocava all’Ascarel-
li. Ma io ero troppo piccolo e i miei
ricordi sono vaghi. La vera espe-
rienza, prima che entrassi ufficial-
mente nel Napoli, fu quella di as-
sistere a una gara giocata a Pisa
che finì 0-0. Ricordo di aver nota-
to due giovani napoletani, Mon-

tefusco e Juliano, che in quel
match non combinarono quasi nul-
la e che invece divennero i perni
del mio Napoli, in altre parole
quello che amo definire il Napoli
prima parte, perché l’altro, il se-
condo, è quello degli scudetti e di
Maradona. Ma torniamo a Lauro.

Questi in seguito, per fare un di-
spetto a Fiore e contrastarlo in que-
sto suo tentativo di scalata, chiese

al suo avvocato Paolo Diamante
di farmi eleggere presidente. Cer-
to, mi aveva conosciuto poco ma
aveva intuito che fossi facile da
usare per il suo disegno politico-
societario. Possedendo io una so-
la azione, Lauro era certo di farmi
fuori quando voleva. Un giorno ar-
rivò sul telefono del mio ufficio
una chiamata del centralinista del
Napoli, si chiamava Mario Pa-
rente, disse solo: «Presidente
buongiorno». Non passò che
un’ora esatta – ricordo benissimo,
erano le 9,30 del mattino – e, suc-
cessivamente, tutti i giornalisti mi
chiamarono: innanzitutto per ca-
pire chi fossi, perché ero per loro
l’ignoto fatto persona e poi, quasi
per giustificarsi che nessuno di lo-
ro mi conoscesse, per chiedermi
un’intervista. Forse sarà stato per
questo “affronto” che mi avevano
fatto che in seguito ho quasi sem-
pre rifiutato di parlare con la stam-
pa. Allora avevo 38 anni, e questo
coinvolgimento mi prese la mano.
Assaggiavo la forza del potere e
della notorietà; insomma, come si
dice dalle mie parti, me ne andai
un po’ di testa, mi piacque quel-
l’idea di sentirmi celebre in così
poco tempo. Io che avevo vinto il
campionato italiano di automobi-
lismo, ma che in cambio avevo
avuto al massimo un trafiletto, im-
provvisamente mi ritrovai ad ave-

re pagine intere sui
giornali. Come si
dice: la fortuna aiu-
ta gli audaci e – ag-
giungo io – spesso
anche gli inco-
scienti. Tant’è che
un accadimento
cambiò la mia cor-

sa al trono del Napoli. La morte di
uno dei soci, Antonio Corcione,
aprì uno scenario nuovo. Fiore vo-
leva acquistarne le azioni con il
suo gruppo, al quale avevo dato la
mia adesione in qualità di picco-
lissimo azionista; da contraltare fa-
ceva il gruppo di Mercadante, tut-

ti e due gli schieramenti erano, ov-
viamente, interessati a comprare
le partecipazioni della vedova Cor-
cione. In quei giorni elaborai il mio
piano, una strategia che qualcuno
definì diabolica e che invece sfrut-
tava solo il mio intuito, e non so
se questo è demoniaco oppure no.
Feci una sorta di training autoge-
no e mi convinsi a comprare da so-
lo le azioni della signora Aurora
Corcione Sandoval. Giunto al-
l’appuntamento, salii da solo e di
corsa per le scale del suo palazzo
sulla collina di Posillipo ed arrivai
primo di tutti, con il gruppo Mer-
cadante affannato subito dietro di
me.
Ma non fu quella affannosa scala-
ta alle rampe del
palazzo a darmi la
precedenza sull’ac-
quisto dei titoli del
Napoli. La lettera-
tura giornalistica ha
voluto attribuire a
quell’episodio la
mia scalata al club.
Ora vi raccontò la verità. La si-
gnora Corcione ci ricevette in ca-
mere separate. Aspettai il mio
turno, con lei c’era Raffaella, la
figlia, una ragazzina, allora appe-
na diciassettenne. In verità Auro-
ra sapeva che l’avrei avuta vinta
io, perché (vi svelo il segreto) era
il vero, unico, grande amore di
Achille Lauro. Già, fu il Coman-
dante a dirle di preferire comun-
que me agli altri aspiranti acqui-
renti delle quote. La richiesta per
avere quelle azioni fu formalizza-
ta con garbo dalla signora Aurora.
Ammantata da quella suadente
scia del suo essere donna, nell’aria
trasparivano la luce che veniva dai
balconi e l’odore lieve e accatti-
vante del suo profumo, credo fos-
se uno Chanel. Indossava un top
nero con una scollatura a V e una
gonna verde a balze con una fu-
sciacca viola in vita. Le sue curve
davano al look una
silhouette ad “A”, molto stretta sul
busto, che era certamente voluta.
Ipnotizzato da quella signora for-
tissima e fragile come la porcel-
lana, aderii alla richiesta: 70 mi-
lioni. In realtà spiando un po’ qui
e un po’ là nel club avevo scoper-
to che la cifra ammontava a tanto
e io avevo già gli assegni pronti.
Però Aurora Corcione mi fermò
con un garbato gesto della mano,
ne voleva parlare prima con Lau-
ro. Ma era tutto già stabilito. Non

c’era bisogno di convincerla di-
cendole che ero io il vero emissa-
rio di lui e non c’era bisogno di
confrontarsi con il
Comandante. Finì
così: comprai le
azioni. Mi presen-
tai, poi, dal Co-
mandante, il quale
cercava di intimo-
rirmi affermando
che le avevo paga-
te troppo, che non ne valeva la pe-
na, che era un rischio, che mi sa-
rei trovato all’improvviso senza
più né arte né parte. Voleva sag-
giare la mia tempra. Gli chiesi pe-
rò di appoggiarmi in virtù della
sua scelta che mi aveva voluto al-

la presidenza del Napoli. All’ini-
zio Lauro era stato benevolo, mi
aveva protetto e difeso. Poi mi ha
visto con sospetto, tuttavia ho
sempre cercato di capire questa
sua predisposizione mentale, cer-
tamente negativa, nei miei con-
fronti. Alla fine sono giunto a una
conclusione. Per un “comandan-
te”, un uomo d’autorità e di pote-
re come lui, non era facile veder-
si, all’improvviso, levare la scena
da un giovanotto, per di più ve-
nuto dal buio, dall’anonimato più

assoluto. Rimasi colpito quando
mi raccontò come aveva realizza-
to un suo grande progetto, quello
di creare la più grande piazza di
Napoli, per di più da classificare
come uno dei primi water-front
nella storia dell’urbanistica. Mi
volle incontrare alle prime luci del
mattino, subito dopo la quotidia-
na visita, del suo medico di fidu-
cia, il dottor Andrea Torino. Era-
vamo sul terrazzo di Villa Lauro,
in via Crispi. Di fianco il conven-
to di suore che più volte lo aveva
denunciato per il suo girare in co-

stume adamitico anche su balco-
nate, terrazzi e affini luoghi. Lui,
noncurante di niente e di nessuno,
mi indicò idealmente col dito la
direzione di piazza Municipio, da
noi ben lontana e non visibile:
«Ferlaì, quella piazza è merito del
pallone, e voi che ora siete il pre-
sidente del Napoli, dovete cono-
scere come è andata la storia di
piazza Municipio. Tutto ruota in-
torno a Vinicio». Tra me e me, lo
confesso, credetti che il Coman-
dante nonostante la floridezza fi-
sica, stesse andando via con la te-
sta. Che c’entra Vinicio? mi chie-
si. Invece ero io a non essere an-
cora entrato nello spirito e nel-
l’anima di quest’uomo. «Era sta-
to il mediatore Pasqualini, – mi
spiegò il Comandante – che face-
va la spola fra Genova e il Suda-
merica, a segnalarmi ’O Lione
(così fu ribattezzato dai tifosi): al-

lora giocava centravanti del Bo-
tafogo. Quando la squadra brasi-
liana venne in tournée in Italia e
giocò a Roma per vendere i suoi
gioielli ai club italiani, mandai
Monzeglio nella capitale per pre-
levare il giocatore. Questi trasci-
nò Vinicio negli uffici romani del
conte Mario Vaselli, costruttore,
vice presidente della Lazio, che
aveva opzionato Vinicio per il club
dell’allora presidente Tessarolo.
A Vaselli avevo già telefonato:
“Voi mi dovete fare ’nu piacere,
conte. ’O guaglione brasiliano de-
ve venire a giocare a Napoli e voi
non dovete dirmi di no, se no mi
offendo. Io poi vi farò ottenere
l’appalto di tutti i lavori di piazza
Municipio, che voglio rifare.
Adesso, con i lecci e i cavalli del-
le carrozzelle che ci fanno i loro
comodi, è una vera schifezza”».
Incredibile, ma vero: Lauro, co-
me al solito, ci fece un doppio af-
fare. Il primo fu che pagò Vinicio
50 milioni, la metà di quanto gli
era costato Jeppson tre anni pri-
ma, e il secondo fu che l’acquisto
del giocatore contribuì ad accre-

scergli i voti alle
amministrative del
1956, quando rac-
colse la bellezza di
trecentomila prefe-
renze. Altre volte,
però, mi teneva in
disparte e ostacola-
va il mio cammi-

no. A volte andavamo insieme al-
lo stadio e lui, d’accordo con par-
te dei tifosi, mi faceva fischiare al
mio ingresso in campo. Poi usci-
va lui, sventolando il fazzoletto e
il pubblico, d’incanto, s’acquieta-
va e partivano osanna e applausi
verso il Comandante. Oppure
quando, capito il meccanismo, fa-
cevo la stessa cosa io nei suoi con-
fronti, lui mi prendeva sottobrac-
cio e camminava al mio fianco di-
cendomi: «Ferlaì, ma perché vi fi-
schiano sempre, che ci fate ai no-
stri tifosi?».
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SPORT

La pagai
centomila lire ed
entrai nel gruppo

Scuotto-Fiore

LA PRIMA AZIONE

Fu Pisa-Napoli,
finì 0-0 e notai due
giovani napoletani:
Montefusco e Juliano

LA PRIMA PARTITA

Come riuscì ad
acquistare Vinicio

pagandolo solo
cinquanta milioni

L’AFFARE

Comprai da solo
le azioni della

signora Aurora poi
andai da Lauro

LA VEDOVA CORCIONE

Sul terrazzo 
di Villa Lauro 

mi parlò di piazza
Municipio

L’INCONTRO

__ Corrado Ferlaino ed Achille Lauro in una conferenza stampa

Per gentile concessione
degli autori Corrado
Ferlaino e Toni Iavarone e
della Minerva Edizioni,
pubblichiamo parte di un
capitolo del libro “Achille
Lauro, il Comandante
tradito”, che verrà pre-
sentato venerdì prossimo
alle ore 12 a bordo della
nave Snav “Don France-
sco” al Molo Beverello.


